
DIRETTIVA ALLUVIONI E PGRA (Piano di gestione del rischio di alluvioni) 

La Direttiva Alluvioni 2007/60/CE istituisce un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni.  

Il Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) va aggiornato ogni 6 anni. Il Piano è caratterizzato da 

scenari di allagabilità e di rischio idraulico su tre differenti tempi di ritorno (30, 100, 300 anni). La 

mitigazione del rischio è stata affrontata interessando, ai vari livelli amministrativi, le competenze proprie sia 

della Difesa del Suolo (pianificazione territoriale, opere idrauliche e interventi strutturali, programmi di 

manutenzioni dei corsi d’acqua), sia della Protezione Civile (monitoraggio, presidio, gestione evento e post 

evento), come stabilito dal D.Lgs. 49/2010 di recepimento della Direttiva Alluvioni. 

Tra gli scopi del PGRA significativa è “la finalità di assicurare la necessaria sinergia tra le diverse 

discipline e azioni proprie della Protezione civile e quelle della pianificazione di bacino, tenendo conto che i 

temi trattati dai piani di protezione civile e dalla pianificazione (Piani di Assetto Idrogeologico o PAI e piani 

urbanistico-territoriali) pur correlati, agiscono su scenari di riferimento ed applicazione spazio-temporale 

profondamente diversi. I primi fondati su azioni di brevissimo periodo, i secondi caratterizzati da azioni ad 

elevata inerzia (spazio-temporale).” 

La Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60/CE chiede a ogni stato membro di assicurare un’appropriata 

organizzazione amministrativa, inclusa l’individuazione delle autorità competenti dell’applicazione delle 

norme della Direttiva all’interno di ogni bacino e distretto idrografico, geograficamente ricadente all’interno 

del territorio di competenza. La Direttiva Alluvioni, come già la Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE), 

riserva ai cittadini europei un ruolo chiave nel processo di redazione dei PGRA: infatti il Piano di gestione 

del rischio di alluvioni che è stato approvato il 3 marzo 2016, è il frutto di 50 incontri in 2 anni e mezzo. 

Il PGRA, ai sensi dell’ art. 7 della Direttiva Alluvioni, riassume i vari aspetti della gestione del rischio di 

alluvioni, e in particolare la prevenzione, la protezione e la preparazione, comprese le previsioni di alluvioni 

e i sistemi di allertamento. A tal proposito è utile specificare cosa si intende con questi concetti: 

 “Prevenzione: agisce sulla riduzione della vulnerabilità e dell’esposizione dei beni (edifici, 

infrastrutture, patrimonio culturale, bene ambientale), concetti che descrivono la propensione a 

subire danneggiamenti o la possibilità di ricadere in un’area allagata. Si sostanzia in: 

- evitare la costruzione di case e industrie in aree a rischio di inondazione presenti e future; 

- adattare i recettori esistenti al rischio di inondazioni e garantire che lo sviluppo del territorio 

tenga in considerazione i rischi di inondazione; 

- promuovere usi adeguati del territorio. 

 

 Protezione: agisce sulla pericolosità, vale a dire sulla probabilità che accada un evento alluvionale. 

Si sostanzia in misure, sia strutturali che non strutturali, per ridurre la probabilità di inondazioni in 

un punto specifico. 

 

 Preparazione: agisce sull’esposizione, migliorando la capacità di risposta dell’amministrazione nel 

gestire persone e beni esposti (edifici, infrastrutture, patrimonio culturale, bene ambientale) per 

metterli in sicurezza durante un evento alluvionale. Si sostanzia in misure quali, ad esempio, 

l’attivazione/potenziamento dei sistemi di allertamento, l’informazione della popolazione sui rischi 

di inondazione e l’individuazione di procedure da attivare in caso di emergenza. 

A questi aspetti si aggiunge il 

 Ripristino: agisce successivamente al verificarsi dell’evento alluvionale da un lato riportando il 

territorio alle condizioni sociali economiche ed ambientali pre-evento e dall’altro raccogliendo 

informazioni utili all’affinamento delle conoscenza”. 

A tal punto sono state effettuate un insieme di valutazioni atte a gestire il rischio basandosi sugli scenari 

economici esistenti allo stato attuale e quindi da riferire al breve periodo. Scenari economici diversi, quali 

quelli del medio e lungo termine, andranno, quindi, sistematicamente aggiornati anche in termini di priorità 



delle azioni di mitigazione. In tale contesto, in quale rapporto si pone il PGRA con il Piano di Assetto del 

idrogeologico? 

Al quesito risponde direttamente l’autorità di Bacino, scrivendo: “La politica nella gestione del rischio da 

alluvione che è emersa dal confronto con i portatori di interesse (nei diversi livelli illustrati nel documento 

di Piano) e che il PGRA ha inteso rappresentare, può essere colta attraverso l’importanza che il Piano ha 

attribuito alle misure di mitigazione non strutturale, non più considerate di carattere complementare, ma 

principali ed integrate, se necessario, dalle tradizionali misure strutturali già previste in gran parte dai 

piani di bacino e dai PAI. Da queste considerazioni deriva la necessità di stabilire un articolato processo 

d’integrazione attraverso il quale disporre la continuità nelle fasi di pianificazione e attuazione delle misure 

di mitigazione. Tale processo di integrazione deve essere sinergico con l’analogo aggiornamento del PAI e 

biunivocamente ad esso collegato in un contesto di evidente e necessaria reciprocità. 

 Per queste motivazioni è stata individuata, nell’ambito del PGRA, una specifica misura (non strutturale) di 

prevenzione a scala distrettuale per cui, entro tre anni dall’adozione del PGRA, fatti salvi gli strumenti già 

predisposti nell’ambito della pianificazione di bacino in attuazione della normativa previgente, i Piani 

stralcio per l’Assetto Idrogeologico dei bacini componenti il distretto idrografico delle Alpi Orientali, si 

coordinano con i contenuti conoscitivi del Piano di Gestione e apportano, ove necessario, i conseguenti 

aggiornamenti. 

 Nel contesto di un chiarimento dei ruoli dei diversi strumenti di pianificazione, il Comitato istituzionale 

(con delibera n. 1 del 17.12.2015) ha stabilito che il PGRA non costituisce automatica variante dei PAI - dei 

bacini componenti il distretto idrografico delle Alpi Orientali - che continuano a costituire riferimento per 

gli strumenti urbanistici di pianificazione e gestione del territorio, nonché per la pianificazione di settore 

che consideri l’assetto idrogeologico del territorio. 

 Allo stesso modo, le modifiche dei PAI costituiscono elementi di aggiornamento periodico della cartografia 

del Piano di gestione, laddove l’Autorità di bacino ne riscontri la coerenza tecnica. In tali casi, gli 

aggiornamenti del Piano di Gestione avvengono nel rispetto delle forme di pubblicità previste per le 

modifiche dei PAI dei bacini componenti il distretto idrografico delle Alpi Orientali. Analogamente, con 

riferimento all’integrazione con le funzioni e attività di Protezione civile, il PGRA individua la misura di 

preparazione che prevede l’aggiornamento dei piani di emergenza. In tal senso, è stabilito che gli enti 

territorialmente interessati si conformano al Piano di gestione predisponendo o adeguando, nella loro veste 

di organi di protezione civile, per quanto di competenza, i piani urgenti di emergenza. A tal fine, le mappe di 

allagabilità e del rischio di alluvioni elaborate nello scenario di elevata probabilità (Tempo di ritorno: 30 

anni) costituiscono elementi di utile riferimento per l’aggiornamento della pianificazione regionale, 

provinciale e comunale in materia di protezione civile.” 

Per approfondire le singole cartografie e i singoli scenari di rischio si indica il link diretto al Piano di 

Gestione del Rischio Alluvioni. 

http://www.alpiorientali.it/index.php?option=com_content&view=article&id=17&Itemid=239  
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